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LA VACANZA DEL PRETE 
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Ponte,	1477	

EƱ  domenica. Davanti alla chiesa, i pontaschi, riuniti in svariati crocchi, chiacchierano attendendo il mezzogiorno. Una normalissima 
scena del giorno di festa, se non fosse che il portone di San Maurizio è chiuso. Nessuno che esce dopo la funzione e non c’è stata al-
cuna messa. Questo perché Ponte non ha un prete, o meglio il sacerdote ci sarebbe, ma si trova seduto al proprio scrittoio, a cento-
cinquanta chilometri da lı̀. EƱ  nientemeno che don Guido, del casato Castiglioni, arciprete di Milano. 

Quando una dinastia vanta un cardinale illustre come Branda Castiglioni, c’è poco da fare, le occasioni migliori sono in seno alla 
Chiesa. Lo sa bene il fratello di Guido, chiamato anche lui Branda come il prozio. In virtù di un nome cosı̀ propizio, ha compiuto una 
carriera sfolgorante: prima la laurea in giurisprudenza, poi il viaggio in Normandia dagli zii Giovanni e Zanone, a capo delle diocesi 
di Coutances e Bayeux. Adesso era vescovo di Como e nella sua gestione aveva saputo conquistare la ϐiducia del duca di Milano, che 
l’aveva persino ammesso nel proprio consiglio segreto e inviato talvolta in Francia per missioni diplomatiche. Un’autentica volpe in 
tonaca, che prometteva un giorno di arrivare alla porpora cardinalizia. 

La Chiesa ha dunque accolto una nutrita schiera di Castiglioni, tutti elevati in posizioni di potere. Guido era arciprete a Milano, an-
che grazie all’inϐluenza del fratello. Come se non bastasse, aveva ottenuto un ulteriore beneϐicio ecclesiastico per estendere il pro-
prio feudo: la parrocchia di un lontano paese in Valtellina. Non poteva lamentarsi: era una posizione senza troppe responsabilità ma 
assai remunerativa. Nella scelta sembrava aver seguito l’antico adagio popolare secondo il quale un curato, dovendo decidere tra 
diverse parrocchie, per dirimere la questione avrebbe chiesto agli abitanti con cosa attizzassero il fuoco. Scartati i luoghi in cui veni-
va acceso con rametti di larice, avrebbe optato senza esitazione per il paese in cui il combustibile erano i vidiscion, ovvero le potatu-
re della vite. Chiaro indizio del benessere della zona, in grado di offrire tanti prodotti, non ultimo il vino. Nella dispensa del Casti-
glioni arrivavano infatti con regolarità ortaggi, cacciagione, pollame; nelle sue cantine afϐluivano i pregiati vini del circondario.  

A non essere contenti della scelta erano i pontaschi. La consuetudine, consolidatasi nei secoli in tradizione, prevedeva che fossero le 
famiglie più in vista del paese, i boni	homines, ad eleggere un prete, senza ingerenze dall’alto. Alla morte del precedente parroco, il 
vescovo Branda aveva preso il beneϐicio come se fosse suo personale e l’aveva consegnato nelle mani del fratello. I maggiorenti di 
Ponte avevano già preso la propria decisione, l’uomo che volevano ad amministrare i sacramenti nella chiesa di San Maurizio era 
Andrea de Soldino. Il fatto di scegliere il curato poneva buone basi per la concordia civile all’interno della comunità, mentre questa 
imposizione dall’alto aveva spiazzato tutti ed era foriera di probabili conϐlitti.  

Nonostante la carica di cui era stato insignito, Guido non si era quasi mai visto dalle parti di Ponte, ma era rimasto a Milano come 
arciprete. La cura d’anime era pressoché inesistente: nessuno diceva messa, i defunti venivano accompagnati al cimitero senza sa-
cramenti, come cani scomunicati. In una società basata sul rito, sulla ripetizione di cerimonie, ciò era avvertito come qualcosa di in-
tollerabile. Per la verità, un chiaro indizio della presenza silenziosa del Castiglioni c’era ed era la riscossione di ciò che gli era dovuto 
in virtù della propria carica. Senza alcun merito, il frutto dei campi e dei vitigni, unito a ingenti quantità di ducati, lasciava le monta-
gne per spostarsi verso la città di pianura. 

Le proteste per trascuratezza e soprusi non avevano tardato a farsi sentire. Guido non poteva avere due spose: non poteva detenere 
anche il beneϐicio della parrocchia di Ponte, lasciando peraltro la comunità completamente abbandonata a se stessa. A capo dell’in-
sofferenza generale, tra gli altri, si era messo proprio Andrea de Soldino. Temendo che la diocesi potesse insabbiare la faccenda, si 
era lamentato anche con il capitaneo, l’autorità suprema della Valtellina, emanazione del ducato milanese. Finora le cause intentate 
erano state vinte dal Castiglioni, ma questa volta l’arciprete sarebbe dovuto andare a Roma per rendere conto del proprio operato. 

Ancora a Milano, Guido, accomodatosi allo scrittoio, prende penna e calamaio per avvisare il fratello dell’ulteriore tempesta che si 
proϐila all’orizzonte. Abbandona i propri pensieri su una pergamena: 

Venerabile	fratello,	
come	già	saprai,	sono	convocato	a	Roma	dinanzi	alla	Corte	Vaticana	in	merito	alla	mia	presunta	indegnità	al	beneϔicio	di	Ponte.	Non	vi	
è	alcun	dubbio	che	dietro	al	malcontento	popolare	ci	sia	ancora	lo	zelo	di	Andrea	de	Soldino,	desideroso	di	sedersi	al	mio	posto.	Speran-
do	di	troncare	una	volta	per	tutte	la	questione,	risponderò	alla	citazione	in	tribunale	e	riaffermerò	il	mio	diritto	su	ciò	che	mi	spetta.	
Conϔido	che	il	ricordo	del	prozio	Branda	sia	ancora	vivo.		
Certo	del	tuo	appoggio	ti	porgo	i	miei	saluti,		
Guido	Castiglioni,	arcipresbiter	Mediolanensis	

Con ceralacca imprime lo stemma di famiglia, un leone coronato che sorregge un aureo castello. La vista di una simile esibizione di 
potenza, sia pur simbolica, gli dona ϐiducia per lo scontro futuro. Fuori dalla ϐinestra, un’aria carica di pioggia raduna nuvole scure. 
Ma, se il leone è con lui, potrà attraversare la tempesta senza bagnarsi i piedi.  

Tra le carte di Baƫsta Leoni riaffiorano alcune trascrizioni di documenƟ degli anni 1474‐1479 relaƟvi a Guido Ca‐
sƟglioni, fratello dell’allora vescovo di Como Branda (discendente dell’omonimo cardinale), a cui è assegnato il 

beneficio parrocchiale di Ponte. Il religioso, al tempo già arciprete di Milano, non abbandona tale carica, lasciando 
il paese valtellinese senza messe e funerali.  Di qui le lagnanze dei pontaschi con le autorità spirituali e temporali 
in merito alla cura d’anime. I riferimenƟ a raccolƟ, vendemmia e a somme di denaro farebbero pensare a un con‐
fliƩo della società pontasca anche per altre ragioni che quelle meramente religiose. Inoltre, il sacerdote era abi‐

tualmente scelto dai maggiorenƟ del luogo, che avevano già designato Andrea de Soldino, il quale si unisce alle 
lamentele generali. Tra i documenƟ sono riportate anche due leƩere dello stesso Guido CasƟglioni, che fa men‐
zione della causa romana, parlando di una grave malaƫa che gli impedirebbe di recarsi in VaƟcano a discuterla. 

di Alberto Sertori, febbraio 2021 


